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  SOCIETÀ

 Quelle scritte che ti si appiccicano addosso
Prevenzione delle discriminazioni  ◆  Le tre porte: un lavoro teatrale e didattico per parlare di razzismo con i ragazzi
Sara Rossi Guidicelli 

Due ragazze e un ragazzo sono chiu-
si in un bagno della loro scuola, han-
no 13, 12 e 11 anni. Hanno paura, ma 
cominciano a parlare, forse per sentirsi 
meno soli, meno spaventati, forse per-
ché hanno bisogno di sfogarsi, forse 
perché è il compito più importante a 
quell’età: confrontarsi con i pari.

Questa è la trama, a grandissime 
linee, di un nuovo spettacolo teatra-
le sulla scena ticinese: un progetto che 
rientra nell’ambito della lotta al raz-
zismo, promosso dall’Associazione 
Culturale Lumina e dal Centro per la 
Prevenzione delle Discriminazioni del 
Canton Ticino.

Vado a vedere le prove, lo spettacolo 
è quasi pronto. Qui non si parla di raz-
zismo violento, quello delle parolacce e 
delle discriminazioni pesanti; si tratta 
piuttosto di quelle mezze frasi che di-
ciamo tutti, di quegli atteggiamenti di 
cui quasi non ci accorgiamo, ma che 
subiamo e facciamo subire quotidiana-
mente. Quella strana abitudine umana 
di fare clan, di escludere chi non ne fa 
parte, di etichettare subito le persone, 
di commentare un compagno in parti-
colare facendo ridere tutti gli altri.

I tre ragazzi chiusi nel bagno per-
ché sono stati puniti ingiustamente e 
devono pulire le scritte sulle porte dei 
gabinetti, sono Eden, Mitja e Lea. La 
prima ha i genitori eritrei, il secondo 
è russo, la terza è tremendamente so-
la, a rischio autolesionismo, così ma-
gra che sembra anoressica. «Cosa fac-
ciamo adesso?», chiede Mitja. «Quello 
che facciamo sempre: ci adattiamo», 
risponde Eden. Lea ha con sé una tor-
cia e la luce è un sollievo. Iniziano a co-
noscersi e a parlare. 

Il testo, scritto dalla drammaturga 
e giornalista Valentina Grignoli, che 
è anche collaboratrice di «Azione», è 
nato a poco a poco, è cresciuto con gli 
incontri per poi consolidarsi in fase di 
scrittura. «È stato anche un lavoro di 
indagine nel mondo degli adolescen-
ti. Un periodo delicato, dove si tende 
a starsene chiusi nel proprio guscio, 
ed è difficile a volte trovare la forza di 

ascoltare, parlare e vedere l’altro». Va-
lentina ha collaborato con uno psicolo-
go dell’infanzia, una pedagogista, e ha 
scelto con cura il linguaggio da usare 
parlando proprio con i ragazzi stessi. 
Il testo è dunque frutto di una ricerca 
anche interiore: i tre attori, Taty Ros-
si, Igor Mamlenkov e Aglaja Amadò 
hanno prima di tutto dato ai loro per-
sonaggi qualcosa di proprio. Ma sono 
anche andati a intervistare altre perso-
ne, ragazzini adottati, con la pelle co-
siddetta «scura», bambine di prima e 
seconda generazione la cui famiglia ha 
un percorso migratorio, russi e russe 
che in questo momento faticano a far 
capire che non hanno scelto loro quale 
passaporto avere, quale governo, quale 
guerra scatenare.

Sulle porte del bagno ci sono scritte 
ingiuriose, soprattutto contro i «diver-
si». Ma diversi da chi? «Quanto sono 
facili da cancellare queste scritte, ma 
il problema è che ti si appiccicano ad-
dosso», dice Lea. I ragazzi, si sa, pos-
sono essere crudeli. Devono sentirsi 
forti, a volte a discapito degli altri; vo-
gliono sentirsi partecipi, a volte esclu-
dendo altri; ma per esistere bisogna per 
forza schiacciare qualcuno? «Le parole 

possono essere più violente delle ma-
ni», dicono. «Perché possono arrivare 
fino al cuore e ferirlo».

L’idea dello spettacolo l’ha avu-
ta Aglaja Amadò, attrice e promotri-
ce culturale: «Mi sembrava che nelle 
programmazioni di teatro per ragaz-
zi mancasse la discussione sul tema del 
razzismo. Ho coinvolto tutte queste 
persone, oltre al Centro per la Preven-
zione delle Discriminazioni, per lavo-
rare già sui bambini, sugli adolescenti, 
perché forse dopo è un po’ tardi. E mi 
sembra importante dire che la nostra 
compagnia è già un esempio di inclu-
sività, portando in scena due rappre-
sentanti di gruppi discriminati: par-
liamo di noi e rappresentiamo molti 
altri, non parliamo di problemi per 
sentito dire».

Lo spettacolo, intitolato Le tre por-
te, e curato nella regia da Viviana Gy-
sin, andrà nei teatri e nelle scuole per 
un pubblico dagli 11 anni. Sarà segui-
to da una discussione, a seconda delle 
esigenze e delle richieste degli istituti 
scolastici o culturali.

«Sono loro le tre porte», mi spie-
ga la regista. «Tre persone che si apro-
no raccontando sé stesse e ascoltando 

gli altri: abbiamo lavorato tanto sulle 
parole, sui vissuti, sulle richieste d’a-
iuto inespresse. E poi ogni spettatore 
e spettatrice si farà il suo viaggio. Noi 
non vogliamo dire “come si fa”, ricet-
te non ce ne sono, vogliamo capire che 
cosa succede dentro di noi. E lo faccia-
mo raccontando di tre persone che ini-
ziano a guardarsi in giro diversamente 
e si accorgono di qualcosa di impor-
tante che riguarda il modo di definire 
gli individui».

Taty Rossi racconta della difficoltà 
che, negli anni, ha riscontrato in Italia, 
dove è nata. Da ragazzina le chiedeva-
no spesso da dove venisse «veramen-
te», perché parlasse così bene italiano, 
se avesse almeno un genitore bianco. 
Ancora oggi, invece, le chiedono – e 
a volte non le chiedono nemmeno – di 
toccare i suoi capelli afro. «È un raz-
zismo molto sottile, interiorizzato, ma 
che fa comunque male: alcune persone 
non riescono ad andare oltre il colore 
della pelle. Adesso ci ho fatto il callo, 
ma è stancante».

Igor invece racconta che, in questo 
momento storico, essere russi sia visto 
come una colpa. «Vorrei far capire che 
io e tanti altri siamo arrivati qui sen-

za armi, senza aver votato Putin e che 
non è colpa nostra quanto sta succe-
dendo». In realtà, aggiunge che non è 
solo colpa della guerra, ma ci sono ste-
reotipi che risalgono a tempi più lonta-
ni: «C’è un immaginario, forse basato 
su film di Hollywood che continua a 
nutrire solo un tipo di russo: margina-
le, mafioso, alcolizzato, violento, ma-
schilista, e così via. Ecco, vorrei usci-
re da questa generalizzazione che non 
ha senso».

Etichettare è molto semplice. È 
tutto chiaro e schematico. «È rompe-
re gli schemi che richiede coraggio», 
commenta Viviana Gysin. «Togliere 
il giudizio sugli altri – e su se stessi – 
è un grande lavoro, ma è interessante, 
perché dà l’opportunità di aprire por-
te e di lanciarsi verso la vita». Nessuno 
è immune al razzismo, tutti possono 
sbagliare, ma tutti possono anche im-
parare a incontrarsi a metà strada, lad-
dove si sa cosa dà fastidio, cosa ferisce, 
cosa fa sentire escluso.

Conclude Taty: «Mi auguro so-
prattutto una cosa: che la diversità 
venga prima di tutto accettata da chi la 
vive. Chi ha una doppia identità, parla 
due lingue e mangia da due tradizioni 
culinarie diverse, ha una ricchezza tra 
le mani. Da giovani è difficile render-
sene conto, soprattutto perché gli altri 
te lo fanno notare costantemente. Poi 
si cresce, si matura e si realizza che la 
diversità aggiunge, non toglie, ed è in 
quel momento che si impara ad acco-
gliere e valorizzare la propria unicità». 
Ecco, una porta che si apre. Poi due, 
poi tre. Sono le tre scimmie, mi dice 
Valentina Grignoli, quelle che si co-
prono gli occhi, la bocca e le orecchie: 
finalmente guardano, ascoltano e par-
lano, perché è solo così che si cerca un 
mondo migliore.

Informazioni
Le tre porte sarà in scena  
allo Studio Foce a Lugano  
il 28 aprile (17.30). 
www.instagram.com/
associazionelumina

I tre interpreti 
Igor Mamlenkov, 
Taty Rossi e 
Aglaja Amadò. 
(Associazione 
Culturale 
Lumina)

Per gli intenditori potrebbe non esse-
re storia nuova, ma a chi, pur apprez-
zando il vino, non possiede un’ampia 
conoscenza enologica, questa etichet-
ta potrebbe apparire curiosa. Non è 
infatti scontato comprendere il moti-
vo per cui una colonia svizzera italia-
na abbia sbarcato il lunario con la pro-
pria produzione vitivinicola ad Asti. 
Soprattutto se l’Asti in questione non 
si trova in Italia, ma a Sonoma Coun-
ty, California, una di quelle aree de-
gli Stati Uniti rinominate dagli im-
migrati italiani che, nel corso del XIX 
e XX secolo, si stabilirono negli USA 
in cerca di lavoro e opportunità eco-
nomiche più favorevoli.

Tra questi, Andrea Sbarboro, so-
gnava di offrire ai suoi connazionali 
un lavoro stabile e dignitoso: nel 1881, 
il genovese fondò una colonia agrico-
la principalmente impiegata nella col-
tivazione d’uva e assunse prevalente-
mente lavoratori italiani e svizzeri, di 
cui una buona parte ticinesi. Si formò 
così una comunità permanente che 

assunse il nome di «Italian Swiss Co-
lony» in onore delle origini dei propri 
dipendenti.

L’idea di fondare una colonia ita-
lo-svizzera specializzata nella coltiva-
zione dell’uva, derivava da una strate-
gica scelta di mercato, attuata in un 
periodo in cui il valore del prodotto 
era di 30 dollari alla tonnellata, una 
miseria confronto ad oggi ma una pic-
cola fortuna per quegli anni. Tuttavia, 
nel 1887, la coltivazione d’uva crebbe 
esponenzialmente in tutto il Paese e 
l’offerta aumentò tanto da abbassar-
ne il valore a 8 dollari alla tonnellata. 
Con un guadagno insufficiente a co-
prire i costi di produzione, Sbarboro 
e gli altri membri di direzione furo-
no chiamati a trovare una soluzione 
e, per far fronte alle crescenti difficol-
tà economiche, decisero di entrare a 
gamba tesa nel settore vitivinicolo.

Fu così che l’Italian Swiss Colony 
iniziò a produrre vino in autonomia e 
si impose sul territorio come società vi-
nicola. L’enorme cisterna costruita per 

la vinificazione, dalla capacità di 500 
galloni, circa 1’900 litri, suscitò la cu-
riosità della popolazione locale e dei 
turisti: all’inizio del secolo, parallela-

mente al successo dei suoi vini, la co-
lonia e le sue cantine acquisivano una 
popolarità sempre maggiore, deline-
andosi come vera e propria attrazione 
turistica. Attorno alla metà degli anni 
Cinquanta del Novecento, la colonia 
svizzera italiana era diventata una del-
le destinazioni più visitate della Cali-
fornia, seconda solo a Disneyland.

La notorietà che il marchio vanta-
va all’epoca è testimoniata anche dal-
la presenza del vino in diversi prodot-
ti mediatici di successo. Nel celebre 
film Grease, ad esempio, un rosso 
dell’Italian Swiss Colony anima il pi-
giama party delle Pink Ladies: «Ita-
lian Swiss Colony, wow, it’s imported!» 
esclama una delle ragazze, ignorando 
la provenienza tutta americana del-
la bottiglia. Anche nella famosa se-
rie TV I Soprano, nell’episodio Cold 
Cuts, viene nominato il vino della co-
lonia, dimostrando la grande diffu-
sione del marchio, famoso soprattut-
to negli Stati Uniti, ma conosciuto nel 
mondo intero.

Il pregio della colonia è stato in-
somma a lungo diffuso, promuoven-
do con onore la qualità della pro-
duzione svizzera italiana anche se, 
in realtà, il vino prodotto aveva or-
mai ben poco di ticinese: dopo po-
chi anni dalla sua istituzione, l’Ita-
lian Swiss Colony già si era imposta 
come una realtà esclusivamente ita-
lo-americana, mantenendo di sviz-
zero solo il nome.

Acquistata nel 2015 dalla E & J 
Gallo Winery, massimo esportatore 
di vini della California, oggi l’eredità 
dell’Italian Swiss Colony continua a 
vivere, benché il suo nome e la sua na-
tura siano state ampiamente cancella-
te in favore di una globalizzazione in 
linea coi tempi.

In collaborazione con l’Ufficio 
dell’analisi e del patrimonio 
culturale digitale, Divisione della 
cultura e degli studi universitari, 
Dipartimento dell’educazione, 
della cultura e dello sport.

 Un successo alcolico firmato Svizzera italiana
Il Ticino nel cybermondo – 6  ◆  Da Grease a I Soprano, ci sono anche scene indimenticabili di cinema e tv nella storia 
del successo dell’etichetta Italian Swiss Colony

Athina Greco 

(Sonoma County Visionaries, 
Immigrants and Wine Makers 
Collection, digital.sonomalibrary.org)
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